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«Fratelli tutti» per divenire umani
«La via è riconoscere un padre, non come un’autorità ma come un testimone che indica il senso»

DI CHIARA UNGUENDOLI 

«Fratelli tutti - 
L'impresa del 
diventare umani» è 

l’importante tema sul quale 
si sono confrontati, martedì 
scorso in diretta streaming, 
il cardinale Matteo Zuppi e 
Massimo Recalcati, 
psicoanalista e scrittore. Un 
confronto incentrato 
sull’enciclica di papa 
Francesco «Fratelli tutti», 
promosso da Antoniano 
onlus e festival Francescano, 
rappresentati dal direttore e 
presidente fra Giampaolo 
Cavalli e da «Romanae 

Disputationes», 
rappresentate dal presidente 
Marco Ferrari; ha condotto 
Monica Mondo, autrice e 
conduttrice di Tv2000. 
«Nella “Fratelli tutti” - ha 
detto Recalcati - il Papa 
introduce un varco fra due 
paradigmi: il mercato, 
paradigma neoliberale, e il 
muro, paradigma sovranista. 
Il primo esalta la libertà 
senza responsabilità, 
l’economia solo finanziaria, 
il mito del successo 
individuale. Un paradigma 
che è andato in crisi un 
decennio ed è allora 
subentrato il secondo, il 

sovranismo non solo 
politico, fatto di paura, 
sicurezza, vita che ha paura 
della vita. Francesco li 
contesta entrambi e ne 
introduce un altro, 
fondamentale: che 
“ciascuno è immensamente 
sacro”, cioè la vita è 
insacrificabile, su qualunque 
altare!». «La caratteristica di 
questa enciclica - ha detto 
Zuppi - è di essere rivolta a 
tutti, non solo ai credenti, e 
di essere molto concreta, per 
vivere la fratellanza non 
solo a parole. perché 
l’amore è realismo e siamo 
chiamati a diventare non 

soci, ma prossimi. Infatti, 
trovo me stesso solo se trovo 
l’altro; e questo, in un 
tempo di pandemia, non è 
purtroppo scontato». E 
sempre sulla pandemia il 
Cardinale ha ricordato 
l’affermazione di Francesco 
che «Ne usciremo migliori 
se non vedremo più l’altro 
come nemico. Perché senza 
fraternità èpericoloso 
vivere». Anche Mondo ha 
ricordato un’importante 
affermazione del Papa che 
«Per essere fratelli occorre 
riconoscere un padre». In 
proposito, recalcati ha detto 
che «La rappresentazione 

patriarcale della paternità è 
finita e non ha senso 
rimpiangerla. Occorre 
ripensare il padre, non più 
dall’alto: questo ha fatto 
Francesco, chiedendo al suo 
popolo di pregare per lui, 
mostrandosi padre non 
come autorità, ma come 
testimone, che mostra il 
senso della vita». «Il nostro 
Padre infatti - ha 
commentato Zuppi - non è 
un padre-padrone, ma che si 
fa servo e nella parabola del 
Padre misericordioso lascia 
andare il figlio, pur sapendo 
che poteva sbagliare, perché 
vuole essere amato 

liberamente. Questo è il 
vero padre, non un tiranno, 
un idolo, come l’”egolatria” 
e il consumismo che la 
esalta. E la fratellanza nasce 
solo dal riconoscersi suoi 
figli!». Infine Mondo ha 
ricordato la critica di 
Francesco al progresso 
scientifico visto come unico 
modo per comprendere il 
mondo e che pretende di 
dettare le regole. «La scienza 
deve compiere il proprio 
“mestiere”, ma senza l’etica 
diviene pericolosa - ha 
concluso Zuppi - perché 
perde se stessa e finisce per 
essere contro l’uomo».

Un dibattito in streaming sull’enciclica 
di Francesco fra il cardinale Zuppi 
e lo psicanalista Recalcati, moderato 
dalla conduttrice televisiva Monica Mondo

Il dibattito online

Mariele, una guida  dolce e autorevole
Sono state davvero tante, le 

persone che hanno 
partecipato, sabato scorso, 

alla Messa che il cardinale Zuppi 
ha celebrato nella chiesa di 
Sant’Antonio di Padova in 
ricordo e suffragio di Mariele 
Ventre, indimenticabile direttrice 
del Piccolo Coro dell’Antoniano 
che ora le è intitolato e 
animatrice dello Zecchino d’Oro, 
la gara canora per bambini più 
famosa al mondo. Il 16 
dicembre infatti è stato il 25° 
anniversario della scomparsa di 
Mariele, ad appena 56 anni. Tra i 
presenti, la sorella Maria 
Antonietta, fondatrice e 
presidente della Fondazione 
Mariele Ventre, tanti amici e 
collaboratori e tanti ex «ragazzi 
di Mariele» cresciuti alla sua 
scuola nel Piccolo Coro. 

«La memoria di Mariele - ha 
detto nell’omelia l’Arcivescovo - 
ci aiuta a ricordare quella magia 
che la rendeva non legata ad un 
momento, magari a quello del 
successo, ma alle cose che 
davvero contano. Quello che 
resta di Mariele e che motiva la 
sua memoria è la sua fede e il 
suo amore. La sua fede nel 
Signore che l’ha portata ad 
amare con grande intelligenza e 
con profondo amore il suo 
impegno, il suo servizio ai 
bambini, che aiutava ed educava: 
con la musica, con il coro, con 
canzoni che erano poesie e 
preghiere». «Mariele - ha 
proseguito il cardinale Zuppi - si 
è sempre ricordata di essere 
un’annunciatrice della luce, 
come Giovanni il Battista che ci 
parla nella liturgia odierna 

(quella della Terza Domenica di 
Avvento, ndr.) e ha seminato 
con tanta larghezza. Era anche 
molto francescana: san 
Francesco viveva con grande 
poesia e nella sua Vita si legge 
della «dolcissima melodia» che 
erompeva dal suo petto quando 
si sentiva ricolmo dello Spirito 
Santo. Mariele quindi è stata una 
vera francescana, e come 
Giovanni il Battista, attraverso 
l’educazione ha “preparato nel 
deserto la via del Signore”. Come 
lui era dolce e autorevole, 
rigorosa e tenace, si sacrificava e 
dava forza. Insegnava ai bambini 
a cantare in coro, perché sapeva 
come è facile, nella vita, cedere 
alla tentazione di “cantare fuori 
dal coro”, di sfuggire alla regola 
umanamente e cristianamente 
più grande: quella dello stare 

insieme».  
A conclusione dell’omelia, il 
Cardinale ha voluto fare sua, in 
ricordo di Mariele, «una 
preghiera che è diventata una 
canzone dello Zecchino d’oro: 
«Caro Gesù ti scrivo». Che 
dice:«Caro gesù ti scrivo per chi 
una casa non ce l’ha, per chi ha 
lasciato l’Africa lontana e cerca 
un po’ di solidarietà, per chi non 
sa riempire questa vita con 
l’amore e i fiori del perdono, per 
chi crede che sia finita, per chi 
ha paura del mondo che c’è e 
più non crede nell’uomo. Gesù 
ti prego ancora: Vieni a 
illuminare i nostri cuori soli, a 
dare un senso a questi giorni 
duri, a camminare insieme a 
noi. Vieni a colorare il cielo di 
ogni giorno, a fare il vento più 
felice intorno, ad aiutare chi non 

ce la fa. Caro Gesù ti scrivo 
perché non ne posso più di 
quelli che sanno tutto e in 
questo tutto non ci sei tu, perché 
voglio che ci sia più amore per 
quei fratelli che non hanno 
niente,.E che la pace, come il 
grano al sole, cresca e poi diventi 
pane d’oro di tutta la gente. 
Gesù ti prego ancora: Vieni a 

illuminare i nostri cuori soli, a 
dare un senso ai giorni vuoti e 
amari, a camminare insieme a 
noi. Signore vieni! Signore 
vieni!». Al termine della 
celebrazione, l’Arcivescovo ha 
benedetto la sede della «Scuola 
di canto» del Piccolo Coro 
«Mariele Ventre» dell’Antoniano. 
(C.U.)

Zuppi 
ha ricordato 
la Ventre 
nell’omelia 
della Messa 
di suffragio 
nel 25° 
anniversario 
della morte: 
«Una vera 
francescana»Mariele Ventre alla direzione del Piccolo Coro


